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turca; il mezzo, un sistema ili risparmio largam ente esteso e uni» 
ut retta vigilanza sull*» finanze.

Il popolo di Rom a incominciò subito ail accorgersi dell’in tel­
ligenza economica del nuovo papa. Egli non volle sapere di spese 
per la festa della sua elezione. Così pure non vi furono i vestiti e 
ii' monete nuove per i fam iliari della corte pontificia, che erano 
u-uali per l’ascesa al trono dei pontefici. Anche le cento monete 
d oro e d’argento, distribuite ogni anno per San  Pietro o San 
Paolo fra il personale di cort«, andarono d’ora in poi alla Camera 
.ipostolica. Alle potenze straniere, specialmente agli Svizzeri cat- 
tolici ed ai Veneziani, egli fine sapere, che si astenessero da am ba­
sciate di obbedienza e impiegassero piuttosto il danaro per in te­
ressi catto lici. I donativi, che il papa soleva trarre dalla Camera 
ipostolica per la propria famiglia, sotto Innocenzo X I vennero 

aboliti.1 Il ricavato dei suoi mobili, ch’egli fece vendere dopo eletti», 
fu da lui distribuito fra i poveri.* Anche il nepote del papa don 
Livio venne tenuto a corto in fatto  di danari.*

[ j’ufllcio di sopraintendente generale dello stato  eecl«>sittHtic<i 
e la legazione di Avignone, duo posti che finora erano torcati ai 
uepoti, furono dati da Innocenzo X I  al suo segretario di s ta to  
•ardimi] Cibo, ma senza annettervi uno stipendio. I posti di gene­
rali- della santa Chiesa, di generale della marina e di luogotenente 
•li Castel 8 . Angelo furono da lui lasciati scoperti. Già con questo 
••gli risparmio 7 0 .0 0 0  scudi all’anno. * 1/ufficio di bibliotecario 
ddla Chiesa fu tolto dal ponteftoe al Cardinal Chigi e d a to  a un 
chierico di grado inferiore, a  cu» non ebbe bisogno «li dati* per ciò 
uno stipendio «-osi a lto .* II segretariato «lei Brevi,* i posti «i'Upet- 
tori generali nello stat«i della Chieda,1 «liversi ufHci che servivano 
Milo a provvedere «leterminate famiglie.* furono lasciati da lui 
scomparire. Nel deeembrw 1677 «lovettero «■•»ere aboliti altri '¿i 
(•osti di segretariato.* Chi aveva due o tre uffici di palazzo, dovette 
•MH'onteutarsi «lei salario di uno. Spese straordinarie per impiegati 
«li rorte  furono abolite.**
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